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L’“Erzspanngeschütz” dell’ingegnere tedesco Erwin Schramm (1856-1935): 
ricostruzione ipotetica del χαλκοτονόν (Chalkotonon. pezzo di artiglieria con molla 
di bronzo) di Filone Alessandrino. Vetrina con ricostruzioni di pezzi di artiglieria 

meccanica nel Museo del Castello di Saalburg in Assia (Germania). Particolare dalla 
Foto di SBA73 2007, su Flickr (Artilleria experimental romana a Saalburg). CC SA 2.0, 

Wikipedia Commons. 
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yann le Bohec,

Germains et Romains au IIIͤ  siècle. 
Le Harzhorn: «Une bataille oubliée»

Lemme EDIT, Chamalières 2022, p. 103 - ISBN 978-492818-12-7

L' agile saggio di Yann Le Bohec ricostruisce un episodio bellico, almeno 
in apparenza marginale, della storia antica romana, senza alcuna pre-
tesa di esaustività (come dichiara lo stesso autore, precisando che gli 

scavi archeologici nel sito di Harzhorn sono a tutt’oggi in corso), ma che rappre-
senta un’utile lezione metodologica sulla ricostruzione di un evento a partire dal-
le fonti archeologiche. La battaglia di Harzhorn (circa 100 km da Hannover, nella 
Bassa Sassonia), infatti, fu uno scontro militare tra Romani e Germani, avvenuto 
nel III secolo d.C., di cui non vi è alcuna traccia nelle fonti storiche e letterarie.

Nel primo capitolo, Le Bohec ripercorre i rapporti, gli incontri e gli scontri 
tra Roma e i “barbari del Nord” a partire dal 120 a.C., anno in cui si daterebbe 

NAM, Anno 4 – n. 14
DOI: 10.36158/978889295682719

Marzo 2023



446 NAM ANNo 4 (2023), FAscicolo N. 14 ReceNsioNi / Reviews

l’invasione di Cimbri e Teutoni. Seguendo una linea cronologica, viene, quindi, 
ricostruito il ruolo assunto dai Germani durante le guerre di Cesare in Gallia e, 
per quanto concerne la successiva età augustea, il focus riguarda le campagne 
vittoriose di Druso (9 a.C.) e la sconfitta di Varo a Teutoburgo (9 d.C.). L’Autore 
sottolinea come è proprio agli inizi del I secolo d.C. che la parola limes (indicante, 
fino ad allora, un sentiero lungo la foresta) assume un significato militare. La vera 
“tempesta” tra Romani e Germani scoppia durante il regno di Marco Aurelio (161-
180 d.C.), l’imperatore filosofo che odiava le guerre ma trascorse buona parte 
del suo regno a combatterle, quando sul Danubio si affacciano vari ethne, come 
Sarmati, Quadi, Marcomanni, Vandali, Svevi; al III secolo d.C., poi, risalgono 
le prime attestazioni dei Goti (256 d.C.). Quello che comunemente indichiamo 
con l’etichetta di “Germani” è in realtà un variegato mondo di tribù e clan, che 
si alleavano tra loro, spesso sotto l’egida di un capo militare, e, nel loro lento 
movimento verso Occidente, si avvicinavano al Danubio, che non costituiva 
soltanto una difesa ma anche un luogo di contatto.

Il secondo capitolo si sofferma sui Germani, con la premessa della difficoltà 
di offrire una presentazione esaustiva su un agglomerato di ethne che fu soggetto 
a mutamenti nel tempo e nello spazio e che, non avendo lasciato testi scritti, è 
noto soltanto attraverso gli occhi dei Romani, in primis attraverso la Germania 
di Tacito. L’Autore passa brevemente in rassegna le varie ipotesi sulle cause 
che avrebbero portato queste genti a spostarsi dalle loro sedi originarie: la crisi 
demografica, l’effetto domino causato dal movimento di altri popoli da Oriente, 
i cambiamenti climatici. Le Bohec delinea, quindi, la società dei Germani, i 
loro usi e costumi, i loro “sistemi politici”; si sofferma, in particolare, sul loro 
modo di combattere, che può essere desunto anche dai reperti archeologici. I 
Germani combattevano prevalentemente a piedi; quei popoli che si affidavano 
alla cavalleria avevano, però, raggiunto tecniche elevatissime (soprattutto 
quelli stanziati vicino al Reno). I Germani facevano ricorso prevalentemente 
alla guerriglia, alcuni alla poliorcetica (ma mai difensiva, poiché non avevano 
costruito città), qualcuno (Franchi, Sassoni, Goti) poteva contare sulla marina, 
come documenta anche Zosimo, probabilmente servendosi di marinai locali presi 
prigionieri nelle città portuali.

Il terzo capitolo si concentra sul III d.C., epoca in cui si data la battaglia di 
Harzhorn, e, notoriamente, secolo di “crisi”. Questa, a parere dell’Autore, ebbe 
cause militari, poiché i barbari sfondarono il limes e i legionari romani non 
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riuscirono a fermarli, ed ebbe un effetto domino sulla politica e sull’economia, 
sebbene non tutte le regioni dell’Impero furono colpite dai raids. Viene descritto 
l’esercito romano nel III d.C., le sue strategie e le sue tecniche di combattimento. 
L’Autore sottolinea l’importanza assunta dall’esercito di frontiera, rimanda agli 
studi di Michel Reddé sulla marina romana e si sofferma sulle vexillationes, 
distaccamenti delle legioni romane, utilizzate come unità temporanee, che 
ricoprirono un ruolo cardine nella battaglia di Harzhorn. Sembra evidente che nel 
III secolo d.C. l’esercito si fosse indebolito, era costretto a far fronte alle minacce 
della Persia che, sotto i Sassanidi, era tornata a fare paura e di questa situazione 
ne approfittarono i “barbari del Nord”.

Alla battaglia di Harzhorn è dedicato il quarto, e ultimo, capitolo. L’autore 
mette subito in evidenza come lo scontro, sebbene dimenticato dalle fonti 
storiche, meriti attenzione per tre motivi: il modo in cui è avvenuta la scoperta, lo 
svolgimento della battaglia, cosa essa può “aggiungere” a quanto già sappiamo 
sulla crisi del III sec. d.C. I primi rinvenimenti di reperti archeologici avvennero, 
in maniera “clandestina”, nel 2000, ma furono resi noti alla comunità scientifica 
soltanto otto anni dopo. Fu, in particolare, una scarpa di metallo utile a cavalcare, 
certamente appartenente a un legionario romano, a destare interesse. Attraverso 
le tecniche proprie della cosiddetta “archeologia dei campi di battaglia” sono 
stati rinvenuti, ad oggi, circa 3 000 reperti, in prevalenza romani. Questi hanno 
permesso di notare come tra i Romani vi fossero già i catafratti, oltre a soldati 
Mauri e provenienti dalla Mesopotamia. Si è anche visto come gli accampamenti 
romani, grazie al lavoro di professionisti, venissero costruiti di sera e smontati 
la mattina successiva, per evitare che fossero riutilizzati dai nemici. Le fibule e 

Ausgrabungsbereich am Harzhorn. Foto Axel Hindemith, 2012, CC-BY-SA 3.0 De
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gli elmi ritrovati hanno permesso di datare al III sec. d.C. lo scontro avvenuto ad 
Harzhorn e l’analisi al carbonio 14 ha permesso di circoscrivere la cronologia tra 
il 230 e il 250 d.C., anche se con certezza l’anno non può essere evinto neanche 
attraverso i materiali numismatici. Dallo studio della direzione delle frecce e dei 
giavellotti ritrovati, è stato possibile ricostruire la dinamica: l’esercito romano 
stava rientrando a Magonza e subì un attacco, ma contrattaccò con vigore. Il 
ritrovamento di una dolabra, usata come ascia o piccone, recante un’iscrizione, 
ha permesso di asserire che nel combattimento fu coinvolta la legio IIII Flavia. 
Gli oggetti appartenuti ai Germani sono in numero minore, poiché probabilmente 
questi poterono ritornare sul luogo di battaglia per recuperarli, pertanto risulta 
fondamentale un confronto con le informazioni sulle tecniche di combattimento 
dei Germani riferite da Tacito. Proprio a causa dei pochi oggetti rinvenuti che 
appartenevano ai barbari, l’ipotesi che i Germani coinvolti nello scontro fossero 
tra i 2 e i 5 mila non può essere del tutto validata. I Romani sarebbero stati tra i 
10 e i 15 mila. L’Autore precisa che se furono 10 000, si trattò una legione (5000 
unità), una vexillatio della Legio IV Flavia (2000) e gli ausiliari (3000); se le unità 
furono 15 000 vennero coinvolte due legioni, XXII Primigenia e VII Augusta, più 
la vexillatio della Legio IV Flavia e gli ausiliari; è riportata anche l’ipotesi per cui 
ad Harzhorn ci fosse l’imperatore in persona con i pretoriani.

La conclusione a cui arriva Le Bohec è che la battaglia di Harzhorn permette di 
comprovare come l’esercito romano nel III d.C. possedesse ancora un’efficienza 
tale da compiere un’incursione all’interno della Germania.

FaBiana rosaci

Antoniniano di Gallieno (253-268) dalla zecca di Milano. Sul recto mostra l’insegna 
(Leone) e i titoli della Legio IV Flavia sei volte Pia Felix  CC BY-SA 2.0 It
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